Benedizione di persone etero- o omosessuali in varie forme 
di comunione di vita 
Documento di posizione della Chiesa Evangelica Luterana in Italia 

Approvato dal Sinodo della Chiesa Evangelica Luterana in Italia il 14 maggio 2011 con delibera 2011/7 

Risultato 
La CELI prende una posizione sulla benedizione di persone etero- e omosessuali in comunione di vita. Ascoltando la Parola di Dio e osservando i cambiamenti sociali assolve il suo compito di accompagnare i cristiani nel loro percorso di vita. 

1. Nel campo del matrimonio, della famiglia e della sessualità osserviamo una molteplicità di comunioni di vita scelte in maniera responsabile e con autodeterminazione dalle persone. 

2. Le comunioni di vita vissute in maniera responsabile si basano sulla volontarietà, la continuità, la fiducia e l’assenza di violenza. 

3. L’omosessualità fa parte delle espressioni della sessualità in generale; gli omosessuali non inventano il loro orientamento, lo trovano. 

4. Da questo derivano rivendicazioni di equivalenza fino all’equiparazione delle comunioni di vita omosessuali che soddisfano le caratteristiche summenzionate di un’unione vissuta in maniera responsabile. 

5. La benedizione divina fa percepire in maniera intensa l’amorevole andare incontro di Dio verso tutti. 

1.Introduzione: Definizione della posizione 
Molte Chiese si trovano oggi a riflettere su come vengono percepiti gli sviluppi e le necessità sociali nel matrimonio, nella famiglia e nella sessualità che devono essere considerati nuovamente e diversamente nella realtà ecclesiastica. 

Il Sinodo della CELI con la sua delibera 2010/24 ha avviato un processo di riflessione che ha l’obiettivo di elaborare un documento programmatico della Chiesa sul tema della benedizione di varie forme di comunioni di vita. Queste “comunioni di vita” riguardano persone che vivono in un’unione vincolante etero- o omosessuale. 

I fondamenti giuridici ed ecclesiastici delle unioni etero- e omosessuali hanno raggiunto un livello di osservanza e di discussione estremamente diverso nei differenti paesi. 

Come membro della Federazione Luterana Mondiale (FLM) la CELI si vede inserita nel processo delle Chiese luterane che è iniziato nel 2007 con il documento di Lund “Matrimonio, famiglia e sessualità” e che si concluderà nel 2012. 

Il seguente documento di posizione è il risultato della riflessione avvenuta nel seno della CELI. 

2.Sessualità vissuta 
Le caratteristiche di una relazione vissuta in maniera responsabile si basano sulla volontarietà, la continuità, la fiducia e l’assenza di violenza. Resta compito di ogni persona viverla in maniera responsabile indifferentemente dall’orientamento sessuale. Giovano comunque le considerazioni che seguono. IT-Stellungnahme def 

2.1. L’omosessualità nella scienza umana 
La ricerca sociologica e psicologica, così come l’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) hanno preso nettamente le distanze dal considerare l’omosessualità come una forma malata di sessualità. 

Nell’affrontare scientificamente la questione se l’omosessualità sia una forma malata di sessualità, per lungo tempo si è creduto di poter trovare una causa dell’omosessualità in circostanze e particolarità biografiche degli interessati. Così ad esempio in un disturbo nella ricerca della propria identità sessuale durante la crescita, o in contatti con l’omosessualità prima di aver raggiunto un’identità sessuale definita. Da questo è derivato l’approccio che l’omosessualità potesse essere influenzata e trattata attraverso un’assistenza spirituale e una terapia adeguata e potesse così essere “curata”. Non si è potuta provare scientificamente questa teoria, dato che un’identità sessuale si forma e si consolida in maniera molto più complessa. 

Anche la causa genetica, quindi una determinazione biologica, ha svolto un ruolo nel dibattito sull’origine dell’omosessualità. L’entusiasmo per le conoscenze acquisite nella ricerca genetica ha indotto a supporre dei motivi definiti geneticamente come causa dell’omosessualità. Questa ipotesi non è stata mai dimostrata scientificamente. Attualmente motivazioni monocausali come un “gene responsabile” vengono considerate scientificamente superate per una situazione così complessa. 

Anche presunti disturbi dell’equilibrio ormonale negli omosessuali sono stati oggetto di ricerche che non hanno potuto dare un serio contributo alla questione. 

Sulla base della ricerca biomedica viene dimostrato che l’omosessualità fa parte delle espressioni della sessualità, quindi rappresenta una condizione naturale. Per questi motivi la condanna morale dell’omosessualità non può essere in alcun modo giustificata. 

2.2. Come la società si confronta con il tema dell’omosessualità 
L’omosessualità continua a non essere accettata da tutti nella società; a questo contribuisce anche un’interpretazione acritica della Bibbia. Ricorrere alle prospettive bibliche in questioni etiche attuali non significa affatto ripetere solamente letteralmente il passato, ma confrontarsi con il contesto del passato. 

Inoltre il rispetto dell’autonomia del singolo in una società pluralistica esige la tolleranza e il rispetto di diverse forme di condotta di vita. 

Dietro al concetto di “tolleranza” tuttavia si nascondono diversi livelli che vanno 

- dalla mera sopportazione 

- all’indifferenza fino ad arrivare 

- al rispetto della diversità dell’altro. 

Il riconoscimento tuttavia significa più del livello più elevato di questa classificazione. Il riconoscimento si realizza da pari a pari. Ne derivano rivendicazioni di equivalenza fino all’equiparazione dell’omosessualità in tutte le questioni vitali. 

Risulta interessante ed illuminante per ogni singolo e per la Chiesa chiedersi a quale livello di accettazione o di rifiuto si trovi nel confrontarsi con questa tematica. 

2.3. Il quadro giuridico di questioni riguardanti l’omosessualità nell’UE, in Germania e in Italia 
L’omosessualità esiste da memoria d’uomo. Viene descritta già nella Cina imperiale, nell’Epopea babilonese di Gilgamesh, nell’antichità greca e nell’antica Roma. Si parte dal presupposto che nella popolazione (secondo l’OMS) le persone esclusivamente omosessuali rappresentano il 4% degli 
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uomini e il 2% delle donne. Studiosi delle culture e sociologi ritengono che questa percentuale sia rimasta relativamente costante nel corso delle diverse epoche. 

L’omosessualità tuttavia è stata sempre presa di mira dalla legislazione penale: 

− Solo nel 1963 la Corte europea per i diritti umani ha stabilito che il divieto dell’omosessualità consenziente fra adulti viola la Convenzione europea sui diritti umani. 

− Nel 1994 il Parlamento europeo ha varato una risoluzione sull’equiparazione dei gay e delle lesbiche nell’UE. 

− Nel 2001 in Germania con la legge sulla convivenza registrata si è compiuto un passo importante per l’equiparazione dei diritti civili e pubblici degli omosessuali. Viene permessa la registrazione di coppie dello stesso sesso, che conferisce ai partner una posizione giuridica paragonabile in punti importanti a quella di una coppia sposata (diritto ereditario, reversibilità dell’affitto, diritto alla scelta del cognome, diritto agli alimenti, diritto di non deporre, diritto di visita in ospedale), ma che si distingue nettamente dal matrimonio. 

− In Italia l’attuazione delle deliberazioni del Parlamento europeo, è esitante, così che in confronto ad altri paesi europei esiste un grande bisogno di recupero. Tutto sommato comunque si può supporre che, anche se con ritardo, i regolamenti sperimentati negli altri paesi europei si affermeranno anche in Italia. 

La CELI sostiene l’attuazione dei regolamenti giuridici delle unioni di vita. 

3. Prospettive cristiane 

3.1 Come leggiamo la Bibbia – chiarimento ermeneutico 
Quando i cristiani aprono la Bibbia, lo fanno confidando che attraverso la molteplice testimonianza della Sacra Scrittura, si possano oggi percepire la parola e le disposizioni divine. Allo stesso tempo risulta evidente che le testimonianze bibliche hanno una storia. La ricerca della parola e della volontà divina in un periodo determinato ha prodotto disposizioni concrete che non possono rivendicare una validità illimitata nel tempo. La Bibbia nella sua forma molteplice e spesso persino contraddittoria è essa stessa un esempio per questa ricerca senza fine delle disposizioni divine nell’hic et nunc. Singole affermazioni bibliche non possono quindi essere comprese isolatamente come la parola di Dio per il presente. Non a caso Paolo scrive: “La lettera uccide, ma lo Spirito dà vita.” (2. Corinzi 3,6). Per comprendere in maniera sensata e corretta le affermazioni bibliche deve essere pertanto trovato un criterio, un parametro secondo il quale si possono valutare e inquadrare le singole affermazioni bibliche. 

Martin Lutero indica come centro e parametro di ogni predicazione cristiana “ciò che promuove Cristo” (Martin Lutero nella Prefazione alle epistole di S. Giacomo e Giuda, 1522), vale a dire che tutto ciò che esprime l’amore illimitato di Dio nei confronti della sua creazione e delle sue creature può essere compreso come centro della Scrittura. 

Soprattutto le leggi del Antico Testamento sul culto e sulla purezza hanno perso pertanto la loro funzione pratica per la fede cristiana. Acutamente Martin Lutero può scrivere nel 1525 che di Mosé non ci riguarda più niente. 

3.2. L’”omosessualità“ nella testimonianza della Scrittura 
Visto il contesto descritto precedentemente non è sufficiente citare singole parti della Bibbia sul tema “omosessualità” per la valutazione etica della stessa. È vero innanzitutto che nella Bibbia le pratiche omosessuali vengono nettamente condannate. A questo proposito citiamo: Levitico 18,22; 20,13; Romani 1,24ss; 1. Corinzi,6,9ss. È importanta tuttavia non confondere queste pratiche, in cui di regola non sono coinvolti partner con pari diritti, con quanto intendiamo oggi con omosessualità. 
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In particolare bisogna considerare che: 

i giudizi del Libro Levitico sulle pratiche omosessuali sono da vedere nel contesto delle leggi israelitiche sul culto e sulla purezza che non hanno più nessuna rilevanza per la vita cristiana. Chi continua a considerare rilevanti e valide singole leggi secondo la concezione di questi testi dovrebbe considerare tutte queste leggi ugualmente valide. Ma quale rilevanza ha oggi ad esempio il seguente comandamento: “né indosserai alcun vestito tessuto con materiali diversi” (Levitico 19,19c)? 

Quando viene chiesto a Gesù di indicare il comandamento più importante (Matteo 22,34-40), risponde con due citazioni dalla Torah. La seconda citazione proviene dal libro Levitico. Una citazione che secondo Gesù riassume meglio la “Legge e i profeti”, quindi l’intera Torah, che tutti i singoli divieti e leggi: “Amerai il tuo prossimo come te stesso” (Levitico 19,18). Quindi non è importante la singola legge sul culto e sulla purezza della Torah, ma la direzione complessiva dell’azione. 

“L’omosessualità” condannata da Paolo nei Romani 1,24ss deve essere letta nel contesto della sua argomentazione. Tutti senza eccezione, nella loro colpevole fragilità, possono non corrispondere alla volontà di Dio e necessitare della giustificazione di Dio. Paolo in questo caso non ha in mente il tema dell’omosessualità, ma una deviazione dalla venerazione di Dio, per cui prende ad esempio le pratiche omosessuali. Le affermazioni di Paolo sono comprensibili solo nel contesto della prostituzione cultuale pagana come esempio di idolatria. Le pratiche sessuali considerate da Paolo non avvenivano fra partner con pari diritti, né erano espressione di una sessualità vissuta in maniera responsabile. Senza questo contesto cultuale pagano il giudizio paolino sull’omosessualità risulta inconsistente. 

3.3. Matrimonio, famiglia e sessualità 
Secondo la Bibbia la vita umana si realizza come vita al di là dell’Eden. Gli uomini e le donne quindi “dopo la cacciata” vivono in una condizione caratterizzata dalla lacerazione e dalla colpa. Anche la sessualità non avviene più nel giardino dell’Eden. La storia del peccato originale racconta come Dio descrive la vita che aspetta Adamo ed Eva dopo aver mangiato dall’albero della conoscenza. Il lavoro e la vita saranno caratterizzati da fatica e sudore, spine e cardi. In questo “al di là dell’Eden” si inserisce tutta la riflessione sull’amore, la coppia e il matrimonio. 

La molteplicità dei modi di vivere e delle relazioni che conosciamo oggi è una conseguenza della nostra fragile esistenza. Gli uomini e le donne sono alla continua ricerca di forme di relazione stabili e sostenibili. Il matrimonio rappresenta la forma centrale fra queste. Tuttavia oltre al matrimonio esistono altri modi di vivere una relazione in maniera responsabile. Il compito della Chiesa è quello di accompagnare le persone in tutti questi modi di vivere. 

3.4. Della benedizione e della pratica della benedizione 
L’origine della benedizione è sempre Dio, da lui proviene ogni benedizione, attraverso la quale le persone riconoscono l’amorevole e incondizionato andare loro incontro di Dio. Dio benedice le persone nella loro rispettiva storia e con il suo amorevole andare loro incontro dona loro un modo per vedere con gratitudine la propria vita. Attraverso la benedizione le persone possono pertanto sentirsi creature amate ed accettate indipendentemente dal giudizio altrui. 

Questo amorevole andare incontro di Dio può solo essere ricevuto. Il singolo non può darsi da solo la benedizione divina, ma deve ricevere la benedizione da un altro. 

Il concetto ecclesiastico di benedizione va differenziato dall’uso familiare che se ne fa. Nella benedizione non si tratta di benedire comportamenti e relazioni umani. Piuttosto la benedizione deve incoraggiare e rafforzare le persone nel percorso della loro vita per percepire con gratitudine la propria vita. 

Nella tradizione ecclesiastica le persone con le più diverse situazioni biografiche non vengono solo assistite spiritualmente, ma anche benedette. Tali riti di benedizioni per una transizione li troviamo 
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non solo per la benedizione di una coppia ma anche per quella di persone malate o in crisi, anche nel caso di commiati e nuovi inizi. Le persone in periodi di transizione e di crisi della loro vita devono poter fare affidamento sulla vicinanza di Dio attraverso la sua benedizione. 

La benedizione di una coppia si inserisce quindi in una cultura della benedizione che si orienta ai molteplici periodi di transizione nel corso di una vita umana. La benedizione, in cui viene espresso l’amorevole andare incontro di Dio e l’accompagnamento di Dio, vale quindi anche per le comunioni di vita, che vengono vissute in maniera continuativa e responsabile, che siano etero- o omosessuali. La benedizione all’inizio del cammino comune deve donare forza e spirito a queste coppie per vivere il loro rapporto in maniera eticamente responsabile e con il sostegno di Dio. 

Vista così la benedizione è un tesoro che ci viene affidato in quanto Chiesa. La Chiesa non può negare a nessuno che lo richieda questo tesoro. Il messaggio fondamentale della Bibbia, che l’azione di Dio, la sua benedizione, sia più forte della paura e della morte, vale incondizionatamente per tutte le persone, indipendentemente dal loro modo di vivere. 

La Chiesa benedicendo le persone nella loro rispettiva situazione di vita esprime la piena accettanza di ciò che benedisce. 

Questo vale incondizionatamente anche per i collaboratori ecclesiastici così come per le pastore ed i pastori. 

3.5. Culto di benedizione di persone in comunione di vita particolare 
Le benedizioni si svolgono come culti pubblici o in culti pubblici. Si realizzano in una forma liturgica che si differenzia nettamente da quella di un matrimonio. 

Si può elargire una benedizione quando 

- per lo meno un partner è membro della CELI o di una Chiesa con la quale è in piena comunione ecclesiale. 

- il Consiglio della Comunità interessata ha dato il suo specifico consenso. 

- il/la titolare di sedi pastorali che deve elargire la benedizione, dà il suo consenso. 

La Commissione 
Christiane Groeben (Presidente) 

Uwe Habenicht 

Oswald Mayr 

Ingrid Rauh 

Lore Sarpellon 
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Segen und Segnung von hetero- und homosexuellen Menschen

in vielfältigen Partnerschaften 

Positionspapier der Evangelisch-Lutherischen Kirche in Italien
Von der Synode der Evangelisch-Lutherischen Kirche in Italien am 14. Mai 2011 mit Beschluss 2011/..-  verabschiedet.

Ergebnis

Die ELKI verabschiedet eine Stellungnahme zu Segen und Segnung von hetero- und homosexuellen Menschen in vielfältigen Partnerschaften. Im Hören auf Gottes Wort und in der Wahrnehmung gesellschaftlicher Veränderungen nimmt sie ihre Aufgabe wahr, Christen auf ihrem Lebensweg zu begleiten. 

1. Im Bereich von Ehe, Familie und gelebter Sexualität nehmen wir eine Vielfalt von Lebensgemeinschaften wahr, die Menschen verantwortlich und selbstbestimmt wählen. 

2. Verantwortlich gestaltete Lebensgemeinschaften sind angelegt auf Freiwilligkeit, Dauerhaftigkeit, Vertrauen und Gewaltfreiheit.

3. Homosexualität gehört zu den Ausprägungen menschlicher Geschlechtlichkeit insgesamt; Homosexuelle erfinden ihre Prägungen nicht, sie finden sie vor.

4. Daraus ergeben sich berechtigte Forderungen nach Gleichwertigkeit bis hin zur Gleichstellung von homosexuellen Lebensgemeinschaften, die die o.g. Merkmale verantwortlich gelebter Partnerschaft erfüllen. 

5. Der Segen Gottes lässt alle Menschen Gottes Zuwendung leibhaft erfahren.

1. Einleitung: Standortbestimmung

Viele Kirchen befinden sich heute in einem Prozess der Bewusstseinsbildung von gesellschaftlichen Entwicklungen und Bedürfnissen in Ehe, Familie und gelebter Sexualität, die neu und anders in die kirchliche Realität einbezogen werden müssen.

Die Synode der ELKI hat mit ihrem Beschluss 2010/24 einen Meinungsbildungsprozess eingeleitet, der ein Positionspapier der Kirche zum Thema Segen in besonderen Lebenssituationen zum Ziel hat. Diese ”Lebenssituationen“ betreffen Menschen, die in verbindlicher hetero- oder homosexueller Partnerschaft leben.

Die rechtliche und kirchliche Verankerung von hetero- und homosexuellen Partnerschaften hat in verschiedenen Ländern und Kirchen einen höchst unterschiedlichen Stand der Wahrnehmung und Diskussion erreicht.

Als Mitglied des Lutherischen Weltbundes (LWB) sieht sich die ELKI hier eingebunden in einen Prozess der Lutherischen Kirchen, der 2007 mit dem Lund Papier “Ehe, Familie und menschliche Sexualität” eingeleitet wurde und 2012 seinen Abschluss finden soll. 

Die folgende Stellungnahme ist das Ergebnis der Bewusstseinsbildung innerhalb der ELKI.

2.Gelebte Sexualität 

Die Merkmale einer verantwortlich gelebten Beziehung sind angelegt auf Freiwilligkeit, Dauerhaftigkeit, Vertrauen und Gewaltfreiheit. Unbeschadet der sexuellen Prägung bleibt es Aufgabe jedes Menschen damit verantwortlich umzugehen. Die folgenden Überlegungen sind dazu hilfreich.

2.1. Homosexualität in der Humanwissenschaft

Die soziologische und psychologische Forschung, ebenso wie die Weltgesundheitsorganisation (WHO) haben sich eindeutig davon distanziert, dass Homosexualität eine krankhafte Form von Sexualität ist.

In der wissenschaftlichen Bearbeitung dieser Frage, ob Homosexualität eine krankhafte Form von Sexualität sei, glaubte man für lange Zeit eine Ursache der Homosexualität in den lebensgeschichtlichen Umständen und Besonderheiten der Betroffenen finden zu können. So etwa in einer Störung der sexuellen Identitätsfindung beim Heranwachsen, oder z.B. durch Kontakt mit Homosexualität vor einer gefestigten sexuellen Prägung. Daraus ergab sich der Ansatz, dass Homosexualität durch Seelsorge und entsprechende Therapie beeinflussbar und behandelbar wäre und somit „geheilt“ werden könne. Diese Theorie konnte wissenschaftlich nicht bestätigt werden, da sich eine sexuelle Identität auf sehr viel komplexeren Wegen bildet und festigt.

Auch die genetische Verankerung, also eine biologische Determination, hat in der Diskussion nach der Ursache der Homosexualität eine Rolle gespielt. Der Enthusiasmus über den Erkenntnisgewinn in der Genforschung hat dazu verleitet, genetisch definierte Ursachen als Grund für die Homosexualität zu vermuten. Diese Hypothese konnte wissenschaftlich nie bestätigt werden. Mittlerweile gelten monokausale Begründungen wie ein „verantwortliches Gen“ für einen so komplexen Sachverhalt als wissenschaftlich überholt. 

Auch vermutete Störungen des Hormonhaushaltes bei Homosexuellen waren Gegenstand von Untersuchungen, die keinen ernst zu nehmenden Beitrag in der Sache erbringen konnten.

Auf der Grundlage der biomedizinischen Forschung zeigt sich, dass Homosexualität zu den Ausprägungen menschlicher Geschlechtlichkeit gehört, also eine natürliche Gegebenheit darstellt. Aus diesen Gründen ist die moralische Verurteilung der Homosexualität durch nichts zu rechtfertigen. 

Die Merkmale einer verantwortlich gelebten Beziehung sind angelegt auf Freiwilligkeit, Dauerhaftigkeit, Vertrauen und Gewaltfreiheit. Unbeschadet der sexuellen Prägung bleibt es Aufgabe jedes Menschen damit verantwortlich umzugehen. 

2.2. Gesellschaftliche Auseinandersetzung mit dem Thema Homosexualität 

Nach wie vor ist Homosexualität in der Gesellschaft nicht allgemein akzeptiert; auch eine unkritische Lesart der Bibel trägt dazu bei. Das Einbringen biblischer Perspektiven in gegenwärtige ethische Fragestellungen heißt u. E. nicht, nur das Vergangene wörtlich zu wiederholen, sondern sich mit dem Kontext der Vergangenheit auseinanderzusetzen. 

Zusätzlich fordert der Respekt vor der Autonomie des Einzelnen in einer pluralistischen Gesellschaft die Toleranz und die Achtung von unterschiedlichen Formen der Lebensführung.

Hinter dem Begriff „Toleranz“ verbergen sich jedoch verschiedene Einstufungen, die 

· von bloßer Duldung über 

· die Gleichgültigkeit bis hin zur 

· Achtung vor dem Anderssein reichen. 

Anerkennung bedeutet jedoch mehr als die höchste Stufe dieser Einstufungen. Anerkennung vollzieht sich auf gleicher Augenhöhe. Daraus ergeben sich Forderungen nach Gleichwertigkeit und Gleichberechtigung bis hin zur Gleichstellung der Homosexualität in allen Lebensfragen.

2.3. Rechtliche Rahmenbedingungen zu Fragen der Homosexualität in der EU, in Deutschland und in Italien

Homosexualität gibt es seit Menschengedenken. Bereits im kaiserlichen China, im babylonischen Gilgamesch-Epos, in der griechischen Antike und im antiken Rom wird Homosexualität beschrieben. Man geht davon aus, dass ausschließlich homosexuell geprägte Menschen in der Bevölkerung (nach WHO) bei Männern 4%, bei Frauen 2% ausmachen. Kultur- und Sozialwissenschaftler nehmen an, dass dieser prozentuelle Anteil über die verschiedenen Epochen hinweg relativ konstant geblieben ist.

Homosexualität stand jedoch immer im Blickfeld der Strafgesetzgebung:

· Erst 1963 hat der Europäische Gerichtshof für Menschenrechte festgestellt, dass das Verbot einvernehmlicher Homosexualität zwischen Erwachsenen gegen die Europäische Menschenrechtskonvention verstößt.

· 1994 hat das Europäische Parlament eine Entschließung zur Gleichberechtigung von Schwulen und Lesben in der EU verabschiedet.

· 2001 erfolgte in Deutschland durch das Gesetz über die eingetragene Lebenspartnerschaft ein wichtiger Schritt für die zivilrechtliche und öffentlich-rechtliche Gleichstellung von Homosexuellen. Es wird die Eintragung von gleichgeschlechtlichen Partnerschaften ermöglicht, die dem Partner in wesentlichen Punkten eine dem Ehegatten vergleichbare Rechtsstellung verschafft (Erbrecht, Mietrecht, Namensrecht, Unterhaltsanspruch, Zeugnisverweigerungsrecht, Besuchsrecht im Krankenhaus), sich aber dennoch deutlich von der Ehe abgrenzt. 

· Italien ist in der Umsetzung der Beschlüsse des Europäischen Parlamentes säumig, sodass im Verglich zu anderen europäischen Ländern ein großer Nachholbedarf besteht. Insgesamt ist jedoch davon auszugehen, dass sich - wenngleich mit Verzögerung - die in anderen europäischen Ländern bewährten Regelungen auch in Italien durchsetzen werden. 

Die ELKI befürwortet die Umsetzung der rechtlichen Regelungen von Lebenspartnerschaften. 

3. Christliche Perspektiven

3.1.  Wie wir die Bibel lesen – hermeneutische Klärung 

Wenn Christen ihre Bibel aufschlagen, tun sie dies im Vertrauen darauf, dass durch das vielgestaltige Zeugnis der Heiligen Schrift, Gottes Wort und Weisung heute vernehmbar werden. Zugleich ist deutlich, dass die biblischen Zeugnisse eine Geschichte haben. Die Suche nach Gottes Wort und Willen zu einer bestimmten Zeit hat konkrete Weisungen hervorgebracht, die nicht zu aller Zeit und nicht für alle Zeit uneingeschränkte Gültigkeit beanspruchen können. Die Bibel in ihrer vielgestaltigen und oft sogar widersprüchlichen Form ist selbst ein Beispiel für diese nicht abreißende Suche nach Gottes Weisung im jetzt und hier. Einzelne biblische Aussagen können so nicht isoliert als Gottes Wort für heute verstanden werden. Nicht umsonst schreibt Paulus deshalb: „Der Buchstabe tötet, der Geist aber macht lebendig“ (2. Kor. 3,6). Zum sinnvollen und richtigen Verständnis biblischer Aussagen muss deshalb ein Kriterium, ein Maßstab gefunden werden, nach dem biblische Einzelaussagen beurteilt und eingeordnet werden können.

Martin Luther benennt als Zentrum und Maßstab aller christlichen Verkündigung „was Christum treibet“ (Martin Luther in der Vorrede auf die Episteln S. Jacobi und Judae, 1522); d.h. alles, was Gottes uneingeschränkte Liebe gegenüber seiner Schöpfung und seinen Geschöpfen zum Ausdruck bringt, kann als Mitte der Schrift angesehen werden. Insbesondere alttestamentliche Kult- und Reinheitsgebote haben deshalb für den christlichen Glauben ihre praxisleitende Funktion verloren. Pointiert kann Martin Luther 1525 schreiben: „Kein Pünktlein geht uns an bei Mose.“

3.2. „Homosexualtiät“ im Zeugnis der Schrift 

Auf dem oben beschriebenen Hintergrund ist es nicht ausreichend, einzelne Bibelstellen zum Thema „Homosexualität“ für die ethische Beurteilung derselben heranzuziehen. Richtig ist zunächst, dass in der Bibel homosexuelle Praktiken eindeutig verurteilt werden. Zu nennen sind da: Leviticus 18,22; 20,13; Römer 1,24ff; 1. Kor.,6,9ff. Wichtig ist jedoch, diese Praktiken, bei denen in der Regel keine gleichberechtigten Partner beteiligt waren, nicht mit dem zu verwechseln, was wir heute unter Homosexualität verstehen. 

Im einzelnen gilt es dazu zu bedenken:

Die aus dem Buch Leviticus stammenden Beurteilungen homosexueller Praktiken sind im Zusammenhang der israelitischen Kult- und Reinheitsgebote zu sehen, die für christliches Leben keine Handlungsrelevanz mehr haben. Wer einzelne dieser Gebote für weiterhin relevant und gültig hält, müsste nach dem Selbstverständnis dieser Texte alle diese Gebote gleichermaßen für gültig halten. Doch welche Relevanz hat heute zum Beispiel folgendes Gebot: „Lege kein Kleid an, das aus zweierlei Faden gewebt ist“ ( Lev. 19,19c)?

So antwortet Jesus, als er nach dem höchsten Gebot gefragt wird (Matthäus 22,34-40), mit zwei Zitaten aus der Thora. Das zweite Zitat stammt aus dem Buch Leviticus. Ein Zitat, das nach Jesu Verständnis „Gesetz und Propheten“, also die ganze Thora, besser zusammenfasst als alle Ge- und Verbote im Einzelnen:„Du sollst deinen Nächsten lieben wie dich selbst“ (Lev. 19,18). Also nicht das einzelne Kult- und Reinheitsgebot der Thora ist entscheidend, sondern die Gesamtrichtung des Handelns.

Die von Paulus in Römer 1,24ff verurteilte „Homosexualität“ ist im Zusammenhang seiner Argumentation zu lesen. Alle Menschen können gleichermaßen ohne Ausnahme in ihrer schuldhaften Gebrochenheit dem Willen Gottes nicht entsprechen und bedürfen der Rechtfertigung Gottes. Paulus hat dabei nicht das Thema der Homosexualität an sich im Blick, sondern eine fehlgeleitete Gottesverehrung, für die er als Beispiel homosexuelle Praktiken anführt. Verständlich sind die paulinischen Aussagen nur auf dem Hintergrund heidnischer Kultprostitution als Beispiel für Götzendienst. Die von Paulus genannten sexuellen Handlungen fanden weder unter gleichberechtigten Partnern statt, noch waren sie Ausdruck verantwortlich gestalteter Sexualität. Ohne diesen heidnisch-kulturellen Hintergrund hat das paulinische Urteil über Homosexualität keinen Bestand.  

3.3. Ehe, Familie und Sexualität

Nach biblischem Verständnis vollzieht sich menschliches Leben als Leben jenseits von Eden. Männer und Frauen leben „nach dem Fall“, also in einem Zustand, der von Zerrissenheit  und Schuld geprägt ist. Auch menschliche Sexualität findet nicht mehr im Garten Eden statt. Die Sündenfallgeschichte erzählt davon, wie Gott, nachdem Adam und Eva vom Baum der Erkenntnis gegessen haben, das Leben beschreibt, das sie nun erwartet. Von Mühsal und Schmerz, von Dornen und Disteln werden Arbeit und Leben geprägt sein. Unter diesem „jenseits von Eden“ steht alles Nachdenken über Liebe, Partnerschaft und Ehe. 

Die Vielzahl der Lebens- und Beziehungsformen, die wir heute vorfinden, ist eine Konsequenz unserer brüchigen Existenz. Immer wieder neu machen sich Männer und Frauen auf die Suche nach tragfähigen und belastbaren Beziehungsformen. Die Ehe ist davon die grundlegende Form. Daneben gibt es jedoch andere Lebensformen von verantwortlich gelebter Partnerschaft. Kirchliche Aufgabe ist es, Menschen in all diesen Lebensformen zu begleiten. 

3.4. Zum Segen und zur Segenspraxis

Ursprung des Segens ist immer Gott, von ihm geht aller Segen aus. In ihm erfahren Menschen die bedingungslose Zuwendung Gottes. Gott segnet Menschen in ihrer jeweiligen Geschichte und schenkt ihnen durch seine Zuwendung eine dankbare Sicht auf ihr Leben. So können sich Menschen durch Gottes Segen unabhängig vom Urteil Anderer als geliebte und akzeptierte Geschöpfe erfahren. 

Diese Zuwendung Gottes kann nur empfangen werden. Der einzelne kann sich Gottes Segen nicht selber zusprechen, sondern muss ihn vom anderen zugesprochen bekommen. 
Der kirchliche Begriff des Segens ist abzugrenzen vom umgangssprachlichen Gebrauch. Beim Segnen geht es nicht darum, menschliche Verhaltensweisen und Beziehungen abzusegnen. Vielmehr soll der Segen Menschen auf ihrem Lebensweg ermutigen und stärken, das eigene Leben dankbar wahrzunehmen.  

In der kirchlichen Tradition werden Menschen in unterschiedlichsten biografischen Situationen nicht nur seelsorgerlich begleitet, sondern auch gesegnet. Solche Segensriten zum Übergang finden wir außer bei der Segnung eines Paares auch für Menschen in Krankheitszeiten und Krisen, auch bei Abschieden und bei Neuanfängen. Menschen sollen sich in Übergangssituationen ihres Lebens und in Krisenzeiten auf die segnende Nähe Gottes verlassen können.

Die Segnung eines Paares passt sich so in eine Kultur des Segnens ein, die sich an der Vielfalt von Übergangssituationen im Verlauf eines Menschenlebens orientiert. Die Segnung, in der Gottes Zuwendung und sein Geleit zugesprochen werden, gilt deshalb auch Lebensgemeinschaften, die auf Dauer angelegt sind und verantwortlich gelebt werden, seien sie hetero- oder homosexuell. Die Segnung zu Beginn des gemeinsamen Weges soll diesen Paaren  innere Kraft  schenken, ihre Partnerschaft in ethischer Verantwortung zu gestalten und unter dem Beistand Gottes zu leben. 
So gesehen ist der Segen ein Schatz, der uns als Kirche anvertraut ist. Diesen Schatz darf die Kirche keinem Menschen, der um den Segen bittet, vorenthalten. Die Grundbotschaft der Bibel, dass Gottes Wirken, dass sein Segen stärker ist als Angst und Tod, gilt vorraussetzungslos für alle Menschen, unabhängig von ihrer Lebensform.

Indem die Kirche Menschen in ihrer jeweiligen Lebenssituation segnet, bringt sie die volle Akzeptanz der Gesegneten zum Ausdruck. Dies gilt uneingeschränkt auch für kirchliche Mitarbeiterinnen und Mitarbeiter sowie Pastorinnen und Pastoren. 

3.5. Gottesdienstliche Begleitung von Menschen in besonderen Lebenssituationen 

Segnungen finden als öffentliche Gottesdienste oder in öffentlichen Gottesdiensten statt. Sie geschehen in einer liturgischen Form, die sich von der einer Trauung klar unterscheidet.

Eine Segenshandlung kann stattfinden, wenn

· mindestens einer der Partner/Partnerinnen Mitglied der ELKI oder Mitglied einer mit ihr in voller Kirchengemeinschaft stehender Kirche ist.

· der Kirchenvorstand der betr. Gemeinde vor Ort seine Zustimmung gegeben hat.

· der Pfarrstelleninhaber/ die Pfarstelleninhaberin, der/die Segnung vollziehen soll, seine/ihre Zustimmung gibt.
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Blessing of hetero or homosexual people in different forms 
of committed relationships 
Document of position of the Evangelical Lutheran Church in Italy
Approved by the Synod of the Evangelical Lutheran Church in Italy on 14th May 2011 with resolution 2011/7 
Result
The CELI (the Evangelical Lutheran Church in Italy) adopts a position on the blessing of hetero and homosexual committed relationships. Listening to the Word of God and observing the social changes, it performs its duty of accompanying Christians along their paths of life. 
1. A variety of committed relationships, which people have chosen responsibly and with self determination, can be observed in the marriage, family and sexuality fields. 
2. Committed relationships lived responsibly are based on voluntariness, continuity, trust and lack of violence. 
3. Homosexuality is one of the expressions of sexuality in general; homosexuals do not invent their orientation, they find it. 
4. From this derive the demands of equality to the point of equalizing of those homosexual committed relationships that meet the above mentioned characteristics of a relationship lived responsibly. 
5. God’s blessing makes us intensely perceive how lovingly He reaches out toward everybody. 
1. Introduction: Definition of the position 
Many Churches today find themselves reflecting upon how people perceive the social developments and needs in marriage, family and sexuality that require to be reconsidered in the ecclesiastical reality. 
With its resolution 2010/24, the Synod of the CELI has begun a process of reflection that aims at elaborating a programmatic document on the blessing of various forms of committed relationship. Such “committed relationships” concern all those people living in a hetero or homosexual binding relationship. 
The juridical and ecclesiastical foundations of hetero and homosexual couples have reached a level of perception and discussion which is considerably different in various countries. 
As a member of the Lutheran World Federation (LWF), the CELI is included in the consultation process of the Lutheran Churches that begun in 2007 with the Lund report on “Marriage, family and sexuality” and that will end in 2012. 
The following document of position is the result of the reflection made within the CELI. 
2. Lived sexuality
A relationship lived in a responsible way is based on voluntariness, continuity, trust and lack of violence. It is up to each person to live it responsibly regardless of his sexual orientation. However the following considerations are useful. 
2.1. Homosexuality in human science 
Sociological and psychological researches, as well as the World Health Organization (WHO), have definitely kept their distance from considering homosexuality as a sick form of sexuality. 
When scientifically dealing with the question whether homosexuality is to be considered a unhealthy form of sexuality, for a long time it was believed that one of its causes could be found in biographical circumstances and peculiarities of the subjects involved. For instance in a disturbance in the search for one’s own sexual identity during growth, or in contacts with homosexuality before a definite sexual identity is developed. From this derived the approach according to which homosexuality could be influenced and treated with spiritual assistance and an appropriate remedy and that it could therefore be “cured”. However this theory could not be scientifically proven, since a sexual identity develops and consolidates in a much more complex way. 
Also the genetic cause, therefore biological determination, has played a part in the debate on the origin of homosexuality. The enthusiasm for the knowledge acquired in genetic research has led to suppose that homosexuality has genetically defined reasons. This hypothesis has never been scientifically proven. Currently monocausal reasons like a “responsible gene” are considered scientifically out-of-date for such a complex question. 
Research has been also carried out on alleged hormone imbalances in homosexuals, but with no serious contribution to the matter. 
According to biomedical research, it is demonstrated that homosexuality is one of the expressions of sexuality and it therefore is a natural condition. For these reasons moral condemnation of homosexuality can no way be justified. 
2. How society tackles the topic of homosexuality 
Homosexuality is still not accepted by everybody in society; an uncritical interpretation of the Bible also contributes to this. Referring to biblical perspectives when tackling current ethical matters is not only to literally repeat the past, but also to confront with the context of the past. 
Furthermore respect for the autonomy of the individual in a pluralistic society demands tolerance and respect for the different forms of conduct of life. 
However different levels can be identified behind the concept of “tolerance”, going from mere endurance to indifference, to the point of respect for the other’s diversity. 
Nevertheless recognition is on a higher level with respect to this classification. Recognition is treating the other person as an equal. From this derive demands of equality to the point of equalizing homosexuality in all vital matters. 
It is interesting and enlightening for each individual and for the Church to ask themselves what is their level of acceptance or refusal when tackling this topic. 
2.3. The legal framework of the matters concerning homosexuality in the EU, in Germany and in Italy 
Homosexuality exists within living memory. It was already described in Imperial China, in the Babylonian Epic of Gilgamesh, in Ancient Greece and in Ancient Rome. According to WHO, exclusively homosexual people represent 4% of males and 2% of females. Culture scholars and sociologists believe that these percentages have remained relatively constant throughout the different ages. 
However penal legislation has always been against homosexuality: 
· it was only in 1963 that the European Court of Human Rights established that the prohibition of consenting homosexuality among adults breaks the European Convention on Human Rights;
· in 1994 the European Parliament passed a resolution on the equalizing of gays and lesbians within the EU; 
· in 2001 a very important step was taken in Germany towards the equalizing of homosexuals’ civil and public rights with the law on Registered Cohabitation. The law allows the registration of same sex couples, conferring a legal position on the partners that in some important aspects is comparable to that of a married couple (the right to inherit, right to tenancy succession, the right to choose one’s surname, the right to alimony, the right not to testify, the right to visit in hospital), although decidedly different from marriage; 
· Italy is hesitant to put into effect the resolutions of the European Parliament, so that compared to other European countries there is a great need for recovery. Taking all things in consideration, it is still possible to suppose that, although with a delay, the regulations experimented within the other European countries will be adopted also in Italy. 
The CELI supports the implementation of legal regulations of committed relationships. 
3. Christian Perspectives 
3.1 How we read the Bible – a hermeneutic clarification 
When Christians open the Bible they do so trusting that today it is possible to perceive God’s Word and instructions through the varied testimony of the sacred Scriptures. At the same time it is evident that biblical testimonies are set in a specific historical context. The search for God’s Word and will in a given period produces concrete instructions that cannot claim unlimited validity in time. The Bible itself, in its varied and often even contradictory form, is an example for this endless search for God’s instructions in the here and now. Therefore single biblical statements cannot be considered separately as Word of God for the present. It is not by chance that Paul wrote: “The letter kills, but the Spirit gives life” (2 Cor. 3:6). Therefore a criterion must be found to sensibly and correctly understand the biblical statements, a parameter according to which the single biblical statements can be considered and set. 
Martin Luther indicated “what promotes Christ’s cause” as the centre and the parameter for each Christian preaching (Martin Luther, Preface to the Epistles of St. James and St. Jude, 1522), in other words all that expresses God’s unlimited love for His creation and His creatures can be considered as the centre of the sacred Scriptures. 
Particularly the Old Testament laws on worship and purity have lost their practical function for the Christian faith. In 1525 Martin Luther acutely wrote that Moses no longer concerns us. 
3.2. “Homosexuality” in the testimony of the sacred Scriptures 
Considering the context previously described, it is not sufficient to cite single parts of the Bible concerning “homosexuality” to give an ethical valuation of the topic. First of all it is true that homosexual practices are decidedly condemned in the Bible. Concerning this we cite: Lev. 18:22, 20:13; Rom. 1:24ff; 1. Cor. 6:9ff. However it is important not to confuse these practices, where usually the partners involved do not have the same rights, with what we mean by homosexuality today. 
In particular we must consider that: 
the judgments on homosexual practices in the Book of Leviticus must be seen within the context of the Jewish laws on worship and purity that are no longer relevant to Christian life. Those who continue to consider single laws relevant and valid in accordance with the conception of these texts should consider all these laws equally valid. But what relevance does the following commandment have today for example: “you shall not wear a garment of different sorts” (Lev. 19:19c)? 
When Jesus was asked to indicate the greatest commandment (Matthew 22:34-40), He answered with two quotations from the Torah. The second quotation is taken from the Book of Leviticus. In Jesus’ opinion it summarizes “the Law and the prophets”, therefore the whole Torah, better than all the single prohibitions and laws: “you shall love your neighbour as yourself” (Lev. 19:18). Therefore it is not the single law of the Torah on worship and purity that is important, but the global direction of the action. 
The “homosexuality” condemned by Paul in Romans 1:24ff must be read in the context of his argumentation. Everyone of us, with no exceptions, in our guilty frailty, may not correspond to God’s will and need His justification. In this case Paul wasn’t actually thinking about the topic of homosexuality, he was referring to homosexual practices as an example of deviation from God’s worship. Paul’s statements can be understood only in the context of pagan cult prostitution as an example of idolatry. The sexual practices referred to by Paul were not between partners with the same rights, and they were not the expression of a responsible sexuality. Outside this pagan cult context Paul’s judgment on homosexuality is insubstantial. 
3.3. Marriage, family and sexuality 
According to the Bible, human life is realized as life beyond Eden. After “the expulsion”, men and women live in a condition characterized by affliction and guilt. Also sexuality no longer takes place in the Garden of Eden. The history of original sin tells how God describes life waiting for Adam and Eve after they ate from the tree of knowledge. Work and life will be characterized by struggle and sweat, thorns and thistles. The whole reflection on love, the couple and marriage relates to this “beyond Eden”. 
The many different ways of life and the many forms of relationships we know today are a consequence of our fragile existence. Men and women are continually looking for stable and sustainable relationships. Among them marriage represents the central form. However, besides marriage, there are other ways of living a responsible relationship. The duty of the Church is to accompany people through all of these ways of living. 
3.4. About blessing and the practice of blessing 
The origin of blessing is always God, every blessing comes from Him. Through God’s blessing people experience His lovingly and unconditionally reaching out toward them. God blesses people in their respective stories and gives them a way to look at their lives with gratitude. Through blessing people can feel they are loved and accepted regardless of other people’s judgment. 
Blessing can only be received: an individual cannot give himself God’s blessing, it must be received from somebody else. 
The ecclesiastical concept of blessing must be distinguished from the familiar use of the word. It is not about blessing human behaviours and relationships. Blessing is to encourage and strengthen people along their paths of life so that they perceive their lives with gratitude. 
In ecclesiastical tradition people with the most diverse biographical situations are not only assisted spiritually, they are also blessed. The practice of blessing life transitions does not concern only couples, but also sick people or people going through a difficult time, and also partings and new beginnings. People going through transitions or difficult times in their lives must be able to rely on God’s closeness through His blessing.
Therefore blessing of a couple is part of a culture of blessing that addresses many different periods of transition during human life. Blessing expresses God’s reaching out lovingly towards us and accompanying us, therefore it also applies to committed relationships that are lived in a continuative and responsible way, whether they are hetero or homosexual. Blessing at the beginning of a common path must give these couples the strength and spirit to live their relationship in an ethical and responsible way and with God’s support. 
Looking at it in this way, blessing is a treasure we are entrusted with as a Church. This treasure cannot be denied to anybody that asks for it. The fundamental message of the Bible, that God’s action and blessing are stronger than fear and death, unconditionally applies to everyone, regardless of their way of living. 
By blessing people in their respective life situations, the Church expresses its full acceptance of what it is blessing. 
This unconditionally applies also to ecclesiastical collaborators, as well as to female and male priests. 
3.5. The rite of blessing of people in particular committed relationships
Blessings take place as public rites or within public rites. They have a liturgical form that decidedly distinguishes itself from that of marriage. 
A blessing can be given when:
· at least one partner is a member of the CELI or of a Church with which the CELI is in full ecclesial communion; 
· the Council of the community interested has given its specific consent; 
· the holder of the pastoral see responsible for giving blessing gives his/ her consent. 
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Sinodo CELI: Via libera alla benedizione di persone  etero/omosessuali in varie forme di vita comune

Compito di una Chiesa è quello di accompagnare le persone in tutti i modi di vivere. Con la benedizione di Dio le persone possono sentirsi creature amate e accettate indipendentemente dal giudizio altrui
Domenica 15 maggio si è concluso il Sinodo annuale della Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI).

Il Sinodo ha approvato la relazione della Commissione Sinodale per la benedizione di persone etero ed omosessuali in comunioni di vita particolari: la relativa mozione è stata, infatti, approvata dall’Assemblea e sarà così possibile in Italia la benedizione delle persone in unioni di vita non tradizionali, anche omosessuali, sul solco dell’apertura in linea di principio espressa già dal Sinodo 2010.

Con l’approvazione della relazione, frutto di un anno di lavori della Commissione Sinodale, la CELI prende una posizione nel solco del processo che è stato avviato nel 2007 dalla FLM (Federazione Luterana Mondiale), con il documento di Lund “matrimonio, famiglia e sessualità”.





Culto d

“Come si legge nella relazione – spiega Christiane Groeben, Presidente del Sinodo e della specifica Commissione Sinodale – la molteplicità dei modi di vivere e delle relazioni che si conoscono oggi è conseguenza della fragile esistenza umana. Uomini e donne sono alla continua ricerca di forme di relazione stabili e sostenibili. Il matrimonio rappresenta una forma centrale fra queste. Oltre al matrimonio esistono però altri modi di vivere la  sessualità in maniera responsabile. Anche l’omosessualità è una delle espressioni della sessualità e gli omosessuali non inventano il loro orientamento ma lo trovano. E il compito della Chiesa è quello di accompagnare le persone in tutti i modi di vivere, siano esse etero o omosessuali”

La benedizione potrà essere impartita solo alle coppie etero od omosessuali che vivano  la propria relazione in modo responsabile e cioè con volontà, continuità, fiducia e assenza di violenza. E soltanto nel caso in cui ricorrano tutte le tre seguenti condizioni: uno dei due partner sia membro della CELI o di altre Chiese con cui la CELI ha la piena comunione ecclesiale, la presidenza ecclesiastica della Comunità d’appartenenza abbia dato il suo benestare e il titolare della sede pastorale abbia espresso il consenso.

La benedizione – che ha sempre origine da Dio e che consente alle persone di sentirsi creature amate e accettate indipendentemente dal giudizio altrui – avverrà con culti pubblici o nell’ambito di culti pubblici, anche se con una forma liturgica nettamente differente da quella del matrimonio.

“Non si deve confondere il significato comune della benedizione con quello ecclesiastico – aggiunge Holger Milkau, Decano della CELI – Non si tratta di benedire comportamenti e relazioni umani, ma di incoraggiare e rafforzare le persone nel proprio percorso di vita per percepire quest’ultima con gratitudine. La benedizione all’inizio del cammino comune deve donare a queste coppie la forza di vivere il loro rapporto in maniera eticamente responsabile e con il sostegno di Dio. La Bibbia ci insegna che l’azione di Dio, la sua benedizione, è più forte della paura e della morte e questo vale per tutti incondizionatamente, a prescindere dal loro modo di vivere, dall’essere etero o omosessuali”

Con la benedizione la Chiesa esprime la piena accettazione di tutti coloro che benedice e della loro unione.

La relazione della Commissione ha altresì evidenziato l’interpretazione spesso acritica, o peggio strumentale al rafforzamento di un pregiudizio, delle Scritture: perché, se è vero che in alcuni passi la Bibbia condanna nettamente l’omosessualità, il concetto d’omosessualità di quel tempo – spesso sinonimo di prostituzione cultuale pagana e idolatria – è completamente diverso da quello attuale con cui oggi si indica l’orientamento di individui liberi, con pari diritti e che vivono la propria sessualità in maniera responsabile.

In ultimo, la Commissione Sinodale ha voluto riconoscere il valore della ricerca scientifica esistente, sia in ambito psicologico sia in quello sociologico, nonché la posizione dell’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) che concorda nel negare l’omosessualità quale forma malata di sessualità.

Al centro dei lavori del Sinodo, c’è stato inoltre l’esame della relazione della Commissione “Corpo Pastorale”: è stata approvata la mozione che prevede un percorso graduale, attraverso un’accurata pianificazione organizzativa e secondo modalità che saranno definite, alla costituzione di un Corpo Pastorale integralmente interno alla CELI. Finora, infatti, la quasi totalità dei pastori alla guida delle comunità luterane in Italia proviene dalla Germania, inviati dalla EKD (la Chiesa Evangelica in Germania)  con mandati a tempo determinato. La formazione di pastori “italiani” con incarichi a tempo indeterminato, anche mediante il sostegno agli studenti in teologia, potrà garantire una maggiore continuità all’azione pastorale.

Durante il Sinodo di Roma sono stati, infine, esaminati e discussi altri temi, tra cui: la rendicontazione dell’operato del Concistoro, organo governativo della CELI, il dialogo avviato con la Chiesa Cattolica per l’auspicata definizione di una liturgia comune relativa alla celebrazione di matrimoni interconfessionali luterano-cattolici, e le relazioni sulle attività promosse o partecipate dalla CELI e/o dalle singole Comunità: la Rete delle Donne, la Scuola di Santa Maria La Bruna, il Centro Idelmo Poggioli a Torre Annunziata, la Cura d’anime nelle carceri, l ‘Accademia delle Comunità, il centro ecumenico di studi Centro Melantone, la casa editrice Claudiana, la rivista Miteinder/Insieme e altri ancora.

(BMP Comunicazione, Ufficio Stampa CELI)
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Sinodo 2011

Domenica 15 maggio si è concluso il Sinodo annuale della Chiesa Evangelica Luterana in Italia (CELI).
Il Sinodo ha approvato la relazione della Commissione Sinodale per la benedizione di persone etero ed omosessuali in comunioni di vita particolari: la relativa mozione è stata, infatti, approvata dall’Assemblea e sarà così possibile in Italia la benedizione delle persone in unioni di vita non tradizionali, anche omosessuali, sul solco dell’apertura in linea di principio espressa già dal Sinodo 2010.Con l’approvazione della relazione, frutto di un anno di lavori della Commissione Sinodale, la CELI prende una posizione nel solco del processo che è stato avviato nel 2007 dalla FLM (Federazione Luterana Mondiale), con il documento di Lund “matrimonio, famiglia e sessualità”.
“Come si legge nella relazione – spiega Christiane Groeben, Presidente del Sinodo e della specifica Commissione Sinodale – la molteplicità dei modi di vivere e delle relazioni che si conoscono oggi è conseguenza della fragile esistenza umana. Uomini e donne sono alla continua ricerca di forme di relazione stabili e sostenibili. Il matrimonio rappresenta una forma centrale fra queste. Oltre al matrimonio esistono però altri modi di vivere la  sessualità in maniera responsabile. Anche l’omosessualità è una delle espressioni della sessualità e gli omosessuali non inventano il loro orientamento ma lo trovano. E il compito della Chiesa è quello di accompagnare le persone in tutti i modi di vivere, siano esse etero o omosessuali”.
La benedizione potrà essere impartita solo alle coppie etero od omosessuali che vivano  la propria relazione in modo responsabile e cioè con volontà, continuità, fiducia e assenza di violenza. E soltanto nel caso in cui ricorrano tutte le tre seguenti condizioni: uno dei due partner sia membro della CELI o di altre Chiese con cui la CELI ha la piena comunione ecclesiale, la presidenza ecclesiastica della Comunità d’appartenenza abbia dato il suo benestare e il titolare della sede pastorale abbia espresso il consenso.




La benedizione – che ha sempre origine da Dio e che consente alle persone di sentirsi creature amate e accettate indipendentemente dal giudizio altrui – avverrà con culti pubblici o nell’ambito di culti pubblici, anche se con una forma liturgica nettamente differente da quella del matrimonio.

“Non si deve confondere il significato comune della benedizione con quello ecclesiastico – aggiunge Holger Milkau, Decano della CELI – Non si tratta di benedire comportamenti e relazioni umani, ma di incoraggiare e rafforzare le persone nel proprio percorso di vita per percepire quest’ultima con gratitudine. La benedizione all’inizio del cammino comune deve donare a queste coppie la forza di vivere il loro rapporto in maniera eticamente responsabile e con il sostegno di Dio. La Bibbia ci insegna che l’azione di Dio, la sua benedizione, è più forte della paura e della morte e questo vale per tutti incondizionatamente, a prescindere dal loro modo di vivere, dall’essere etero o omosessuali”.
Con la benedizione la Chiesa esprime la piena accettazione di tutti coloro che benedice e della loro unione.La relazione della Commissione ha altresì evidenziato l’interpretazione spesso acritica, o peggio strumentale al rafforzamento di un pregiudizio, delle Scritture: perché, se è vero che in alcuni passi la Bibbia condanna nettamente l’omosessualità, il concetto d’omosessualità di quel tempo – spesso sinonimo di prostituzione cultuale pagana e idolatria – è completamente diverso da quello attuale con cui oggi si indica l’orientamento di individui liberi, con pari diritti e che vivono la propria sessualità in maniera responsabile.

In ultimo, la Commissione Sinodale ha voluto riconoscere il valore della ricerca scientifica esistente, sia in ambito psicologico sia in quello sociologico, nonché la posizione dell’OMS (Organizzazione Mondiale della Sanità) che concorda nel negare l’omosessualità quale forma malata di sessualità.
Al centro dei lavori del Sinodo, c’è stato inoltre l’esame della relazione della Commissione “Corpo Pastorale”: è stata approvata la mozione che prevede un percorso graduale, attraverso un’accurata pianificazione organizzativa e secondo modalità che saranno definite, alla costituzione di un Corpo Pastorale integralmente interno alla CELI. Finora, infatti, la quasi totalità dei pastori alla guida delle comunità luterane in Italia proviene dalla Germania, inviati dalla EKD (la Chiesa Evangelica in Germania)  con mandati a tempo determinato. La formazione di pastori “italiani” con incarichi a tempo indeterminato, anche mediante il sostegno agli studenti in teologia, potrà garantire una maggiore continuità all’azione pastorale.

Durante il Sinodo di Roma sono stati, infine, esaminati e discussi altri temi, tra cui: la rendicontazione dell’operato del Concistoro, organo governativo della CELI, il dialogo avviato con la Chiesa Cattolica per l’auspicata definizione di una liturgia comune relativa alla celebrazione di matrimoni interconfessionali luterano-cattolici, e le relazioni sulle attività promosse o partecipate dalla CELI e/o dalle singole Comunità: la Rete delle Donne, la Scuola di Santa Maria La Bruna, il Centro Idelmo Poggioli a Torre Annunziata, la Cura d’anime nelle carceri, l ‘Accademia delle Comunità, il centro ecumenico di studi Centro Melantone, la casa editrice Claudiana, la rivista Miteinder/Insieme e altri ancora.

(BMP Comunicazione, Ufficio Stampa CELI)
